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Fragte man einen wahrhaften Menschen, ei-
nen, der aus seinem eigenen Grunde wirkt: 
“Warum wirkst du deine Werke?” sollte er 
recht antworten, er würde nichts anderes 
sprechen, als: “Ich wirke, um zu wirken”. 

[Se qualcuno domandasse a un vero uomo 
che agisce dal suo proprio fondo: “perché 
compi queste opere?”, egli, se dovesse ri-
spondere rettamente, dovrebbe dire: “io ope-
ro per operare”].

Meister Eckhart, Predigten



Avvertenza

Nella trascrizione delle lettere è stato scelto il criterio del mantenimento 
della forma originale, compresi gli arcaismi della lingua, correggendo solo 
gli errori di ortografia e ponendo tra parentesi quadre le letture corrette dei 
lapsus calami. Si è cercato, quando possibile, di riprodurre la forma grafica 
delle intestazioni e delle chiusure.
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Introduzione

di Piero S. Graglia

Ci sono momenti in cui uno sa che cosa egli 
è, che cosa gli spetta, che cosa lo attende.
Scorge che per lui non ci sono mai state vere 
sorprese da parte del destino, e non ce ne 
saranno mai.

Altiero Spinelli a Eugenio Colorni, 
settembre 1941

Nel 1996, terminato e dato alle stampe il secondo volume degli scritti di 
Spinelli da me curato1, avevo deciso di pubblicare le circa cento lettere che 
i due fondatori del federalismo europeo in Italia, Ernesto Rossi e Altiero 
Spinelli, si erano scambiate nel periodo che va dal settembre 1943 alla pri-
mavera del 1945.

Si tratta di un periodo fondamentale, per i motivi che cercherò di trat-
teggiare tra poco, e l’operazione aveva un indiscutibile fascino nel momen-
to in cui stavo cercando di mettere ordine nel progetto più vasto e ambizio-
so della prima biografia completa di Altiero Spinelli, che ha infine visto la 
luce nel 20082. 

Uno stimolo sicuro, e con bonaria prepotenza, mi venne dal compianto 
Peppino Fiori, che stava nello stesso periodo lavorando con la consueta le-
na al suo libro sulla vita di Ernesto Rossi ed era elettrizzato dal carteggio 
che gli avevo spedito in formato elettronico nel maggio 1996; anche Gaeta-
no Arfè si dimostrò felice dell’idea.

Come si dice, però, le migliori intenzioni muoiono bambine. Il lavoro di 
rifinitura e di cura mi prese un anno circa, fino al 1997, anche se la mag-
gior parte delle lettere era già trascritta, mentre diversi editori valutavano 
il progetto. Si era negli anni della definitiva affermazione della Lega sulla 
scena politica italiana, e i testi che presentavano – o riscoprivano – il pen-
siero federalista italiano e i suoi collegamenti internazionali, scevri da stru-
mentalizzazioni dell’ultima ora, erano graditi agli editori intelligenti; il 
problema era che il carteggio, come è noto, non è un genere letterario mol-

1. A. Spinelli, La rivoluzione federalista. Scritti 1944-1947, a cura di P.S. Graglia, Bo-
logna, il Mulino, 1996. Il primo era stato A. Spinelli, Machiavelli nel secolo XX. Scrit-
ti del confino e della clandestinità (1941-1944), Bologna, il Mulino, 1993, mentre il terzo 
è stato A. Spinelli, Europa Terza Forza. Politica estera e difesa comune negli anni della 
guerra fredda (1947-1954), Bologna, il Mulino, 2000. 

2. P.S. Graglia, Altiero Spinelli, Bologna, il Mulino, 2008.
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to amato dalle case editrici o, da un altro versante – quello del ricercatore 
– facile da gestire. Nel caso specifico poi, durante i primi sondaggi con un 
importante editore non universitario, mi si chiedeva di aumentare il nume-
ro delle pagine, già cospicuo, e aggiungere ulteriori documenti, anche di al-
tri autori (come Adriano Olivetti), per tentare di offrire un ampio panora-
ma del dibattito sul federalismo internazionale e interno tra Svizzera, Italia 
e Francia negli anni della Resistenza, mantenendo però un registro preva-
lentemente divulgativo e accessibile a molti.

Pur ammirando la fantasia editoriale nel concepire un progetto che an-
dava ben oltre il centinaio di missive qui raccolte, si trattava di qualcosa 
che – secondo me – snaturava il gruppo di lettere che guardavo come una 
piccola gemma: affiancare a esse altri documenti, aggiungere altre lette-
re e altri articoli di periodici o di quotidiani dell’epoca non era un compi-
to che non mi sentissi in grado di affrontare; mi sarei magari anche diverti-
to, mettendo in ridicolo la falsa “novità” del leghismo e delle sue arroganti 
vanterie intellettualoidi, mostrando quanta storia era passata sotto i ponti 
anche senza risalire fino a Cattaneo o, peggio, ad Alberto da Giussano. Ma 
non era quello che avevo in mente quando avevo cominciato a trascrivere le 
lettere.

A parte questa considerazione, che non credo abbia privato il pubblico 
italiano di un’opera inestimabile o insostituibile, ero convinto – e a mag-
gior ragione lo sono oggi – che il carteggio richieda una dedizione e una 
concentrazione che non permettono divagazioni. L’immediatezza e la fre-
schezza delle riflessioni, che sono contenute in lettere scritte per comuni-
care o per commentare fatti appena avvenuti o processi ancora in corso, 
diventano a distanza di anni un limite alla comprensione chiara del conte-
nuto delle lettere stesse. Questo limite si supera non solo con l’ovvia im-
mersione nelle vicende del periodo, ma anche approfondendo il conte-
sto dei rapporti interpersonali, nonché svolgendo una serie di operazioni 
per sciogliere gli pseudonimi e ricostruire una rete di discussioni domi-
nate spesso non da questioni politiche, ma da più prosaici contrasti perso-
nali, irritazioni, litigi, amicizie, subitanee pacificazioni. La bellezza di un 
carteggio risiede tutta nella sua genuinità, nel non essere stato rivisto o ri-
elaborato successivamente: un’istantanea fotografica dell’insieme dei rap-
porti tra due o più interlocutori e delle loro attività. Unire a un epistolario 
una pletora – che in parte mi pareva ridondante – di altri documenti ete-
rogenei mi sembrava tradire un’idea che volevo restasse genuina e, soprat-
tutto, “semplice”. 

Come scrive spesso Rossi a Spinelli nelle sue missive, «cosa fatta capo 
ha»: la mia ostinazione nel volere a tutti i costi un carteggio e solo quello 
ha avuto il prezzo di un’attesa durata quattordici anni. Anni durante i qua-
li il mondo è cambiato (nel mio piccolo, è mutata anche la mia persona-
le condizione professionale) e il carteggio con esso. Mentre le trascrizioni 
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sono rimaste immutate, sono intervenuto un’infinità di volte sull’apparato 
critico per dare conto di nuove pubblicazioni e nuovi studi, per modificare 
giudizi che avevo avanzato con la veemenza dell’età, per correggere anche 
alcuni errori che i lavori di altri colleghi più giovani mi hanno fatto suc-
cessivamente scoprire. Posso dire, con quel senso di smarrimento che ac-
compagna la sensazione di non essere più “di primo pelo”, che questo car-
teggio è cresciuto con me, e parlo naturalmente solo di età anagrafica.

Se esso viene finalmente pubblicato, lo devo alla Fondazione Avvoca-
to Faustino Dalmazzo di Torino, all’Istituto piemontese per la storia della 
Resistenza e della società contemporanea, a Giovanni De Luna, Aldo Ago-
sti ed Ersilia Alessandrone Perona che hanno creduto nel progetto, ai miei 
colleghi del Dipartimento di storia della società e delle istituzioni dell’Uni-
versità degli studi di Milano e al suo direttore Maurizio Antonioli. Diparti-
mento che si avvia a scomparire, vittima della riforma Gelmini, ma che, mi 
si permetta, con questa pubblicazione di due autori-simbolo per il pensiero 
italiano ed europeo, chiude in bellezza.

Il materiale qui raccolto proviene dal Fondo archivistico Altiero Spinelli, 
conservato presso gli Archivi storici dell’Unione Europea a Firenze, diret-
ti da Jean-Marie Palayret, che ha gentilmente acconsentito, insieme alla fa-
miglia Spinelli, a riunire nel volume questi documenti. Eventuali lacune nel 
carteggio, delle quali comunque si è sempre dato conto, sono state colmate, 
quando possibile, rintracciando notizie mancanti all’interno del Fondo ar-
chivistico Ernesto Rossi, custodito anch’esso presso la medesima istituzione 
e presso altri archivi, sempre indicati in nota. La centralità del Fondo Spi-
nelli, nel caso di questo epistolario, risiede nella cura che lo stesso Spinelli 
pose, dopo la morte di Rossi, per recuperare le lettere che aveva a suo tem-
po inviate all’amico3. Lo si potrebbe definire uno sforzo di conservazione 
postuma, testimonianza del tentativo di Spinelli di mantenere unito il cor-
pus dei suoi scritti. Un tentativo, tutto sommato, riuscito.

Il carteggio – che riunisce per completezza anche alcune lettere di auto-
ri diversi rispetto ai due principali corrispondenti (Leo Valiani, Ursula Hir-
schmann, Aldo Garosci e Manlio Rossi Doria) – è dominato da una ra-
tio evidente: organizzare e strutturare l’azione federalista internazionale in 
Svizzera, nel tentativo di dare vita a una «Zimmerwald federalista» che at-
tirasse l’attenzione internazionale (o meglio, degli anglosassoni) sul pro-
blema dell’unificazione federale dell’Europa occidentale. Accanto a questo, 
che era il motivo fondamentale del passaggio in Svizzera di Spinelli e Ros-
si dopo la liberazione dal confino nell’agosto 1943 e la fondazione del Mo-

3. L’informazione mi è stata a suo tempo comunicata dal prof. Carlo Pucci, nipote di 
Ernesto Rossi e conservatore dell’archivio dello zio presso il suo domicilio di Firenze. Lo 
stesso Pucci ha poi promosso il deposito dell’archivio presso gli Archivi storici dell’Unio-
ne Europea, dove esso si trova tuttora.
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vimento federalista europeo a Milano, vi era l’esigenza di scambiarsi in-
formazioni e giudizi sull’attività clandestina del Partito d’azione in Italia 
(specialmente nel Nord del paese) e sui personaggi e movimenti da contat-
tare in Svizzera per il lavoro federalista e per quello politico più genera-
le. L’organizzazione del lavoro, con Spinelli residente a Bellinzona e Ros-
si a Ginevra, aveva bisogno di un contatto a cadenza più che settimanale 
e, superata l’iniziale ammirazione per la velocità del servizio postale sviz-
zero anche in quegli anni (soprattutto in quegli anni), entrambi si valsero 
in maniera notevole della posta ufficiale e di altre forme di comunicazione 
clandestina. Un altro canale, sempre aperto sin dall’arrivo in Svizzera nel 
settembre 1943, era quello con l’Italia occupata, possibile grazie all’abnega
zione e all’impegno (non esente dal rischio dell’eliminazione fisica) del per-
sonale ferroviario macchinista sui treni italiani. 

Tale canale divenne prezioso non solo per comunicare con il Partito d’a-
zione a Milano (e, di riflesso, a Roma) ma anche per mantenere i rapporti 
tra Rossi e Spinelli, dopo la decisione di quest’ultimo di rientrare in Italia 
nel settembre 1944 – giusto un anno dopo l’ingresso clandestino in Sviz-
zera – per assumere un posto di rilievo nel comitato esecutivo del Partito 
d’azione Alta Italia a Milano. Il dialogo tra i due non si interruppe neppu-
re quando l’iperattivo Spinelli lasciò l’Italia alla fine del dicembre 1944 per 
recarsi a Parigi, dove nel frattempo Albert Camus aveva convocato un con-
gresso federalista europeo, frutto diretto dell’influenza dei federalisti italia-
ni sul Comitato francese per la federazione europea (Cffe).

I movimenti di Spinelli, prima in Svizzera (settembre 1943-settembre 
1944), poi in Italia (settembre 1944-fine dicembre 1944) e quindi in Svizze-
ra e in Francia4, danno le tre coordinate temporali necessarie per interpre-
tare il carteggio nella sua completezza. 

Quanto alla sostanza dell’azione dei due federalisti, è opportuno invece 
che ci si soffermi un poco sui suoi motivi ispiratori. 

L’idea federalista europea, concepita a Ventotene con la stesura del do-
cumento Per un’Europa libera e unita. Progetto di Manifesto (meglio noto 
come Manifesto di Ventotene), ha come data di nascita l’anno più buio del-
la seconda guerra mondiale, il 1941; due anni più tardi essa era ormai ma-
tura per confrontarsi con quelle che Spinelli al confino aveva definito «le 
tendenze politiche odierne», dopo che la caduta del fascismo e l’armistizio 
tra l’Italia e gli Alleati avevano fatto rinascere nuove speranze tra gli anti-
fascisti italiani.

4. La prima lettera con cui Spinelli comunica a Rossi il proprio rientro in Svizzera 
dall’Italia è del 4 gennaio 1945, Ahue, Dep. AS-7 (qui lettera n. 86), scritta «alcuni giorni» 
dopo l’arrivo. La permanenza in Svizzera durò fino alla metà del febbraio 1945: la prima 
lettera di Spinelli a Valiani e Rollier dalla Francia è del 23 febbraio 1945, Ahue, Dep. AS-
7 (qui lettera n. 96), redatta «dopo otto giorni che siamo qui».
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Queste speranze, tuttavia, non erano fondate: vedere Pietro Badoglio5 
prendere il posto del dittatore che aveva sostenuto e acclamato non era una 
svolta antifascista; la dinastia dei Savoia abbandonava Roma lasciando i re-
sti dell’esercito e l’amministrazione senza ordini e senza direttive6, e pote-
va contare sull’appoggio degli inglesi e di Churchill – contento di «offrire 
l’immunità in cambio dell’obbedienza»7 – per restare al potere, rappresen-
tando un forte elemento di continuità col passato regime8.

L’antifascismo in Italia, decapitato da lunghi anni di dittatura, da ar-
resti, da esili più o meno volontari, poteva contare quasi solo sugli uomi-
ni rilasciati dalle carceri e dalle isole di confino, ma fu subito costretto a 
rientrare in clandestinità visto che il regime di Badoglio aveva le stesse ca-
ratteristiche illiberali e autoritarie del fascismo9. Non era certo sbagliato il 
giudizio della Badoglieide, la celebre canzonatura in musica del marescial-
lo d’Italia, che sarebbe circolata tra le valli piemontesi durante la guerra di 
Resistenza, qualche mese più tardi10. Lo stesso atteggiamento alleato era 

5. Ernesto Rossi, in una sua nota concepita per le autorità alleate in Svizzera, ricorda-
va che Badoglio era stato nominato «Duca di Addis Abeba per aver conquistato l’Abissinia 
coi gas asfissianti». Cfr. [E. Rossi] Memorandum agli anglo-americani, [Losone] settem-
bre 1943, p. 3 (in Ahue, Dep. AS-2).

6. Paolo Puntoni, aiutante di campo generale del re, dà nel suo diario questa versione del-
la decisione di lasciare Roma, alla data del 9 settembre 1943 (Parla Vittorio Emanuele III, 
Bologna, il Mulino, 1993, pp. 165-166): «Si ha netta la visione di ciò che accadrà. Le trup-
pe tedesche si muovono per completare l’accerchiamento di Roma. Sono chiamato dal Ca-
po di Stato Maggiore generale il quale, presenti S.A. Reale il Principe di Piemonte e il gene-
rale Roatta, secondo il desiderio di Badoglio, mi incarica di riferire al Sovrano che la situa-
zione si è fatta più grave. Si dice che Roma sia ormai circondata e che tutte le strade, ad ec-
cezione della via Tiburtina, siano ormai controllate dai tedeschi. La proposta, dal momento 
che la difesa della Capitale è ritenuta impossibile, è di far partire da Roma il Capo dello Sta-
to e il governo per impedire che vengano catturati dalle forze germaniche. Ne informo subito 
Sua Maestà. Il Re, convinto ormai che tutto sia stato predisposto per la partenza del governo 
al completo, aderisce a malincuore ad abbandonare Roma. Il suo intento è di garantire la 
continuità dell’azione del governo in collegamento con gli alleati e di impedire che la Città 
Eterna subisca gli orrori della guerra» (il corsivo è di Puntoni). A fronte di tali alti propositi, 
l’abbandono senza ordini delle truppe presenti intorno a Roma – nonché di gran parte del go-
verno, poiché insieme a Badoglio lasciarono la capitale solo i ministri dell’Aeronautica e del-
la Marina – fece apparire la partenza «a malincuore» per quello che fu: una fuga scomposta.

7. Cfr. C. Pavone, La continuità dello Stato. Istituzioni e uomini, in Aa.Vv., Italia 1945-
48. Le origini della Repubblica, Torino, Giappichelli, 1974, p. 192.

8. Pur essendo stati pubblicati successivamente, anche in anni recenti, altri volumi più 
aggiornati sull’8 settembre e sull’armistizio, ancora molto valido è lo studio polemico di R. 
Zangrandi, L’Italia tradita. 8 settembre 1943, Milano, Garzanti, 1974.

9. Esemplare in questo senso il caso di Adriano Olivetti, ricercato dalla polizia bado-
gliana e costretto all’espatrio in Svizzera per avere propagandato un suo disegno di sta-
to federativo su base cristiano-sociale. Cfr. R. Broggini, Terra d’asilo. I rifugiati italiani in 
Svizzera 1943-1945, Bologna, il Mulino, 1993, p. 107.

10. Autori furono Dante Livio Bianco e Nuto Revelli, con strofe graffianti del tipo: «Ti 
ricordi quand’eri fascista/e facevi il saluto romano/ed al Duce stringevi la mano?/sei dav-
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improntato, soprattutto da parte inglese, a dare più credito alla monarchia 
che non all’antifascismo italiano, il cui rappresentante meno radicale e più 
prestigioso, Benedetto Croce, era stato definito da Churchill un «professo-
re nano»11.

In tale situazione, ancora confusa e comunque non promettente per futu-
ri sviluppi di possibilità di azione, i federalisti vennero ulteriormente mo-
tivati all’espatrio nella vicina Svizzera per poter continuare a promuove-
re l’idea federalista; l’esigenza di darle un respiro internazionale – esigenza 
affermata durante il convegno di fondazione del Movimento federalista eu-
ropeo a Milano, tra il 27 e il 29 agosto 194312 – si accoppiava all’eviden-
te difficoltà di riprendere un’attività politica libera anche nella parte dell’I-
talia occupata dalle truppe alleate. A metà settembre quindi, sia Spinelli sia 
Rossi, per vie e in momenti diversi, raggiunsero il paese alpino. Spinelli in 
particolare penetrò in Svizzera nelle vicinanze delle Cantine di Gandria, la 
sera del 15 settembre 1943. Con lui erano la sorella Fiorella, già sofferen-
te di diabete, Ursula Hirschmann e le sue tre figlie, nate dal matrimonio 
con Eugenio Colorni, Silvia, Renata ed Eva13. Per il passaggio, agevolato da 

vero un gran porcaccion». Di Revelli si vedano i ricordi di guerra e di Resistenza, La guer-
ra dei poveri, Torino, Einaudi, 1993. Sempre Puntoni non è certo tenero verso il comporta-
mento del nuovo «Capo del governo» durante la fuga da Roma: «Mentre il Re è assoluta-
mente tranquillo, Badoglio appare distrutto. È pallido, preoccupato e ossessionato dal ter-
rore, che del resto manifesta palesemente, di cadere nelle mani dei tedeschi. La frase che 
ripete sovente è: “Se ci prendono ci tagliano la testa a tutti”» (P. Puntoni, Parla Vittorio 
Emanuele III, cit., p. 168).

11. Cfr. P. Ginsborg, Storia d’Italia dal dopoguerra a oggi, Torino, Einaudi, 1989, p. 48.
12. Sul convegno di fondazione del Mfe si veda l’accurata ricostruzione compiuta da C. 

Rognoni Vercelli nel volume Mario Alberto Rollier. Un valdese federalista, Milano, Jaca 
Book, 1991. La Rognoni presenta anche una lista dei partecipanti alla riunione. Alla base 
delle discussioni del convegno non vi fu solo il Manifesto di Ventotene, ma anche un docu-
mento preparato da Spinelli poco prima del rilascio dal confino e intitolato – con termino-
logia marxista – Tesi federaliste. Le Tesi vennero poi ripetutamente richiamate durante il 
successivo lavoro federalista in Svizzera, diventando il biglietto da visita dei federalisti ita-
liani nei confronti degli altri movimenti e organizzazioni con i quali vennero in contatto. 
Esse, partendo dalle dichiarazioni del Manifesto di Ventotene, postulavano la crisi defini-
tiva dello stato nazionale sovrano e la necessità della federazione europea per evitare nuo-
vi conflitti sul continente, confermando che la linea di divisione tra forze progressiste e re-
azionarie, dopo la fine della guerra, sarebbe caduta non più tra destra e sinistra tradizio-
nali, ma tra le forze favorevoli alla federazione europea e quelle invece legate alle vecchie 
forme di organizzazione statuale. Però, diversamente dal Manifesto, le Tesi dichiaravano 
la necessità per il Movimento federalista di inserirsi all’interno dei partiti già esistenti, ab-
bandonando l’ipotesi della costituzione di un nuovo “partito” federalista. Spinelli definì la 
decisione sua e di Rossi di recarsi in Svizzera come quella di «due pescatori».

13. Cfr. il rapporto del sergente Rabaglio (gendarmeria cantonale di Bellinzona), in da-
ta 16 settembre 1944 (Archivio cantonale di Bellinzona, fasc. Spinelli Altiero). Annotato a 
penna in calce al foglio: «tradotti direttamente da Canevascini». Presso l’Archivio canto-
nale di Bellinzona (d’ora in avanti Acb) sono stati conservati per un certo numero di anni 
i fascicoli di polizia relativi a molti dei rifugiati italiani che ripararono in Svizzera sia du-
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alcuni contrabbandieri, Altiero e Ursula pagarono 5.000 lire italiane. Al-
la polizia Spinelli dichiarerà in seguito di essere antifascista, ex detenuto, 
ex confinato. Circa la professione il trentaseienne Altiero affermerà di esse-
re studente; alla voce apposita indicherà «senza religione»; alla domanda su 
eventuali parenti e conoscenze in Svizzera nominerà il consigliere sociali-
sta del Cantone Ticino Guglielmo Canevascini14 e il fratello di Mario Al-
berto Rollier, Guido15. Del gruppetto, solo Altiero venne fermato e inter-
nato nel castello di Unterwalden a Bellinzona, mentre sua sorella Fiorella e 
Ursula cercavano una sistemazione a Bellinzona con l’aiuto di Canevascini.

Ernesto Rossi, passato il confine il giorno prima di Altiero, non conob-
be invece dopo il suo arrivo l’esperienza dell’internamento in attesa di una 
garanzia e di un alloggio – poiché suo fratello Paolo viveva già da quindici 
anni in Svizzera – e poté abitare provvisoriamente a Losone e quindi a Lu-
gano, per poi stabilirsi definitivamente a Ginevra16.

rante il regime fascista che dopo l’8 settembre 1943. Cfr. anche R. Broggini, Terra d’asilo, 
cit., p. 71. Rossi entrò in Svizzera da Arogno, il 14 settembre del 1943.

14. La figura di Guglielmo Canevascini fu di importanza fondamentale per l’aiuto e 
l’assistenza fornita ai rifugiati italiani. Segretario della Camera del lavoro del Ticino dal 
1907 al 1912, aveva fondato a Locarno, nel 1913, il quotidiano “Libera Stampa”. Dopo l’a-
scesa al potere di Mussolini si era palesato antifascista, definendo il fascismo «un fenome-
no di reazione antiproletaria». Entrato nel governo cantonale nel 1922, aveva stabilito defi-
nitivamente la sua leadership tra i socialisti ticinesi. Da allora era divenuto un punto di ri-
ferimento insostituibile per i rifugiati italiani. Su Canevascini si veda la sua Autobiogra-
fia, a cura del gruppo di lavoro della Fondazione Pellegrini-Canevascini, Lugano-Bellinzo-
na, 1986; sui rifugiati in Svizzera in genere si vedano E. Signori, La Svizzera e i fuorusciti 
italiani. Aspetti e problemi dell’emigrazione politica 1943-45, prefazione di G. Spadolini, 
Milano, FrancoAngeli, 1983; la già citata ricerca di R. Broggini, Terra d’asilo; M. Cerut-
ti, I rifugiati italiani nella Confederazione elvetica durante la seconda guerra mondiale. 
Bilancio provvisorio e presentazione delle fonti archivistiche, in G. Oliva (a cura di), Una 
storia di tutti. Prigionieri, internati, deportati italiani nella seconda guerra mondiale, To-
rino, Istituto storico della Resistenza in Piemonte, 1989; F. Pozzoli, Svizzera e federali-
smo europeo durante la seconda guerra mondiale, in D. Preda, C. Rognoni Vercelli (a cu-
ra di), Storia e percorsi del federalismo. L’eredità di Carlo Cattaneo, t. I, Bologna, il Muli-
no, 2005 (il saggio della Pozzoli risulta forse il contributo più completo ed esaustivo dispo-
nibile sul tema delle relazioni tra il Movimento federalista europeo e l’ambiente culturale 
svizzero; a esso ho fatto spesso riferimento). Accanto alla figura di Canevascini, per quan-
to riguarda Spinelli e la Hirschmann, vanno anche ricordati Bruno e Teresa Caizzi.

15. Cfr. Verbale d’interrogatoio [sic] della polizia svizzera, in data 29 febbraio 1944 
(quindi protocollato cinque mesi dopo il suo arrivo) conservato presso l’Acb, fasc. Spinel-
li Altiero.

16. Rossi soggiornò a Losone per un paio di settimane, poi, dopo l’arrivo della moglie 
Ada Rossi, chiese e ottenne il trasferimento a Lugano e quindi, nel marzo del 1944, si sta-
bilì definitivamente a Ginevra, in Rue Chantepoulet 19, dove restò fino alla sua partenza 
dalla Svizzera nel 1945. Cfr. R. Broggini, Terra d’asilo, cit., p. 220 e note relative. Su Ros-
si fondamentale la recente biografia di A. Braga, Un federalista giacobino. Ernesto Rossi 
pioniere degli Stati Uniti d’Europa, Bologna, il Mulino, 2007; nonché G. Fiori, Una storia 
italiana. Vita di Ernesto Rossi, Torino, Einaudi, 1997.
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